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\ì\t (Ceatlaaaifait falla t, aatlaa) . 
miglioria agraria, di civilizzazione 
• di progresso della campagne, 
che potrebbero ancora assorbire 
milluil e milioni di giornate la
vorative. 

Ci cono 1 piani di maggiori 
investimenti industriali, di nuove 
costruzioni meccaniche, elettri
che, edilizie, che, se attuate, non 
solo darebbero lavoro a migliaia 
e a centinaia di migliaia di lavo
ratori, ma fornirebbero nuovi 
mezzi e nuovo slancio alla pro
duttività del lavoro umano, e per
ciò maggiori beni al benessere del 
popolo. -

Ma difesa delle industrie/mi
gliorie agrarie, Piano del Lavoro, 
riforma industriale, riforma agra
ria sono decisamente osteggiate e 
respinte dai fautori della politica 
atlantica in Italia. Il riarmo è la 
«ola alternativa che i nostri go
vernanti sanno opporre alle ri
chieste di lavoro degli operai, del 
braccianti, del contadini. -

Ma il riarmo, non è un'alterna
tiva per la soluzione dei proble
mi posti. £' la negazione di ogni 
soluzione. - E' l'acutizzazione di 
ogni problema e • il • precipitare 
verso lo sfacelo della situazione 
esistente. -

Il riarmo, assorbendo per una 

Jroduzione di guerra le riserve 
Isponiblli per la produzione di 

pace, cioè le riserve per la pro
duzione destinata al consumo, alla 
ricostruzione industriale, alla ri
costruzione edilizia, alla rinasci
ta del Meridione e delle zone più 
arretrate, riduce e blocca queste 
attività, frena ed arresta ogni pro
gresso tecnico e sociale. Non at
tenua, ma accresce la disoccupa
zione. •••••• • • 

••"• II riarmo, monopolizzando per 
la guerra ' le materie prime, il 
risparmio, gli unpianti dispcni-
bili. sottraendoli alla produzione 
di pace, accresce il costo di que
sta, svilisce. la moneta, prepara 
l'inflazione. 

- A causa degli inevitabili tes
seramenti, ammassi, contingenta
menti, il riarmo apre il campo 
al predominio del mercato nero 
e alla più esos« speculazione. 
Accresce il dominio dei complessi 
monopolistici e ' rende insoppor
tabile pe r 1 piccoli possidenti la 
pressione fiscale. 

E* per aver imboccata questa 
st ada, la strada della politica 
at'aritlca e del riarmo, che le no
stre industrie declinano e si chiù-
dono, che la nostra agricoltura 
imputridisce ancor più a causa 

Togliatti osserva alcuni osseti! ciie apia.tennero ad Antonio Gramsci 
durante la sua permanenza nel carcere di Turi, recati In dono al 
Congresso da un compagno di carcere del grande maestro del P.C.I. 

dei vincoli feudali che la sof
focano. . > 

• La Cassa per 1' Mezzogiorno, 
prima ancora di aver iniziata la 
sua attività, è minacciata di pa
ralisi. anche nei ristretti limiti 
d'azione concessile dalla legge. 
T lavori per la costruzione delle 
centrali elettriche del Vomano e 
del Tronto o procedono con estre
mo ritento o non sono nemmeno 
iniziati. U ritmo delle nuove co
struzioni elettriche è tale che non 
riesce a coprire la metà del nor
male aumento del consumo. 

Vi sono ancora lunghi periodi 
. _ dell'anno in cui le nostre prlnei-

della sua arretratezza tecnica e pali industrie devono lavorare a 

ritmo ridotto, per mancanza di 
energia. . 

I consumatori di energia elet
trica protestano per le tariffe 
troppo elevate, ina i grandi mo
nopoli elettrici, protetti dal go
verno, preferisco io non costruire 
nuovi impianti atto scopo di te» 
nere alte le tariffe e assicurarsi, 
cosi, più lauti profitti. 

L'occu nazione nei lavori pub
blici è diminuita dal 1947 al 1950 
da 64.466.000 a 37.051.000, cioè 
di 27 milioni e 415 mila giornate, 
Indice qucfto che strade, ponti 
fognature e altre onere pubbliche, 
distrutte dalla guerra o necessa
rie al progresso civile, sono fa-
crificate alle esigenze del riarmo. 

L'industria minacciata di paralisi 
dalla politica atlantica di riarmo 

La popolazioni del Delta del 
Po, attendono ancora che si dia 
inizio alle. opere promésse, che 
potrebbero creare, in quella re
gione, le premesse per condizio
ni umane di vita e ridurre un 
po' la miseria. 

Anche le oopolazionl delle zone 
allagate del Reno aspettano $em-

{>re che si eseguano le opere che 
e potrebbero tioteggere dagli 

straripamenti. Ma gli anni pas 
fano, gli allagamenti si susseguo
no e le opere non sono mai ini
ziate. E dire che, per la loro ese
cuzione, basta una spesa che è 
inferiore ai danni procurati da 
una sola inondazione. 

Nel clima ereato dalla campa
gna governativa di - odio contro 
1 lavoratori e le irro organizza
zioni, le direzioni dei grandi 
complessi industriali e gli agra
ri, ricorrono ad ogni mezzo per 
aggravare le condizioni di sfrut
tamento dei oropri dipendenti. 

In alcuni settui industriali — 
tessili, chimici — e in alcune lo
calità. si tende a deformare il 
normale contratto di lavoro, - in 
rapporti tra padroni e dipendenti 
di tipo artigianale e di lavoro 
a domicilio. Numerosi sono gli 
s'a'òilimenti meccanici, tessili. 
enimici (della gomma) nei quali 
si è ridotto l'orario di lavoro 
mantenendo Ina t-*-ata la produ
zione. , , ^ . , . . 

Gli tr aordinari alVATAC 
Alla FIAT Miraiiuri, dal di

cembre 1948 al dicembre 1950, 
la produttivi'à de» lavoro è au
mentata, globalmente, del 61 %; 
ma 11 guadagno operaio è au
mentato solo dsl 21 T«. 

Queste forme di supersfrutta- . _ _ 
mento dilagano anche nelle im- vita della situazione economica 
prese dei servi d pubblici: al.fattuale e il pericolo che tale si 
l'ATAC, ad esempio, nel 1850, tuazione diventi ancora più peri 
sono > state fatte 4.085.000 ore eolosa. • - .*• •>. 
s.raordinarie, pari a 1800 lavo-] . Ma se tutti condannano e Hco-

retti, degli artigiani,, del botte 
gai, oberati di tasùè, pressati dal
la grande proprietà, sfruttati dai 
monopoli e colpiti direttamente 
dalla politica di riarmo del go
verno- L'inizio il questa politica 
ha accresciuto lo squilibrio fra 
i prezzi dei prodotti agricoli e 
di quelli industriali; in partico
lare, ha fatto aumentare 1 prezzi 
del concimi e provocato un altro 
ribasso dei prezzi del vino, dei 
prodotti casearl e ortofrutticoli. 
DI conseguenza, ha ridotto tutte 
le attività commerciali e artigiane. 
E' questa situazione di generale 
ristagno delle attività produtti
ve industriali, agricole, artigiana
li, commerciali, di crescente e 
grave disoccupazione, di diffusa 
miseria, che acconuna lavoratori 
di tutte le categorie e di ogni 
regione in una stessa insosteni
bile situazione e li spinge e li 
affratella nella U tta. E' que«ta 
situazione di paralisi e di deca
denza economica che fa apparire 
sempre più urgente l'esigenza 
avanzata dnlle rìassi lavoratrici 
e dalle loro organizzazioni che 
si cambi strada, .-he si dia ini
zio, ha detto stamane il capo del 
nostro Partito, ad una nuova po
litica fatta nell'interesse di tutti 
i lavoratori e di tutti i cittadini, 
cioè di tutte ie categorie non 
monopolistiche. Questa esigenza 
è riconosciuta più o meno espli
citamente, più u meno chiara
mente. da uomini x appresentat Ivi 
di quasi tutte le -orienti po'Iti-
ch# e di quasi tu*ti I ceti sociali. 

A questo punto il compagno 
Longo r:corda che recentemente 
numerosi economisti e giornalisti 
borghesi hanno ammesso, anche 
sulla stampa governativa, la gra-, 

ratori occupati m meno, eioè al 
20% dell'attuale organico. Nel 
lavoro dei campi l'intensificato 
sfruttamento si realizza con si
stemi meno scientifici, meno raf
finati, ma non meno efficienti. 
Si violano apertamente le norme 
contrattuali, non si rispetta l'in*. 

> ponibile fissato, si elude la legge 
- sul collocamento, provocando cosi 

L nelle regioni dove rorganizzazlo-
; ne sindacale è debole, una aspra 

concorrenza fra ie masse brac-
, dantill, di cui la maggioranza è 
: senza occupazione. Le otto ore 

di lavoro, prescritte dal contratto 
•A- naziona'e, sono eluse In molte 

province in questo modo: si sta 

noscono il male. \ più si arrestano 
a] punto delle misure da pren
dere, se si vuole veramente e 
radicalmente eliminarlo. Solo 11 
* Piano del lavoro della C.G.l.L-1 
ha affrontato concretamente la 
questione. 

E' solo nell'unità della classe 
operaia, nell'unita di tutte le 
classi lavoratrici con tutti i erti 
Interessati a questi problemi: è 
solo nella lotta concorde di que
sta vasta alleanza di interessi e 
di energie, e m-H'azione delle 
organizzazioni sindacali, popola 
ri, democratiche, di partito, che 
«i pud sperar*» jl trovare la via 
di uscita dall'attuale disperata 

•'- biliscono 7 e 6 are di lavoro per" *;t iasione delle popolazioni delle 
i mesi invernali e 0-10 ore per I: città e delle camoagne. Per que 

: mesi estivi, seni.! corrispondere 
^nessuna percentuale di strsordi-
;>•> natio per queste me fatte in più 
~tf: delle 8. Laddove lo straordinario 

s'.n ragione, og=ji, sì pone con 
urgenza, il refforzaTien,o e l'al
largamento del r.crtro lavoro d» 
organizzazione e »ii direzione, su 

£p è riconosciuto e pagato, è pagato! un plano di unità < di solidarietà 
_ con basse percentuali di maggio-

£^ razione, con percentuali del 10-
l'j. • SO *h invece del 90-75 % come 
V aarebbe d'obbligo. I salari fem-
a minili sono del Sa e anche del 
M t0 % inferiori di quelli macchili. 
£ e quelli giovanili del M e anche 
^ e c l M e « % inferiori di quelli 
^adult i . . . . ,-..•.. 

f & i W f l Firn*» afel l a w o i o '• 
8frK Inoltre, più di un mittooe 41 
%;> traccianti, eceertonall e ©eea-
M «lonalt, tono esclud. eoo la zaini-
% gli*, dal)* essUteasa farmaco». 
* fttfe». La rotearla «al braccianti si 

nazionale, delle r.itsse lavoratri
ci italiane. 

Grandi e vaHe sono. però. le 
difficoltà che si frappongono al'a 
realizzazione di questa unità. Si 
tratta di lavorate non solo tra 
le masse operaie differenziate in 
varie categorie, con diver.se ca
ratteristiche di produzione, di for
mazione professionale e politica 
e di organizzazione, ma tra le 
masse che la situazione generale 
e l'azione stessa del padrone e 
del governo, tendone a differen
ziare ancora, a frazionare • a 
dividere. Ti tono gli operai dt-l Alla Ercole MareUi dova la al-
pendant! dal grandi complessi Iniezione è più grava, la C I S L 
monopolistici, che hanno il la- laa coagula*» ta la 

voro quasi assicurato, e vi sono 
gif operai dei complessi control
lati dallo Stato o di quelli non 
controllati dai monopoli che sono 
sotto la minaccia permanente dei 
«ridimensionamenti». 

Vi sono alcune categorie, molto 
ridotte di numero, che, nel con
fronti delle categorie maggiori e 
più maltrattate, si possono quasi 
considerare in condizione di pri
vilegio, ma vi sono anche strati 
di operai i quali per la deforma
zione subita dal contratto di la
voro si avvicinano elle condizioni 
dell'artigianato o del lavoro a 
domicilio. La rilevante notevole 
disoccupazione na creato uno 
strato di disoccupati permanenti, 
che vanno perdendo ogni con
tatto con la categoria della classe 
da cui provengono, e si perdono 
per l'attività organizzativa di 
classe. Il processo di smobilita
zione dell'industria, l'intensificato 
sfruttamento, l'organizzazione del 
lavoro nella fabbrica, il potere 
dispotico del palarne, associato a 
varie forme del paternalismo, 
cioè alla tendenza di trasformare 
rivendicazioni e diritti dei lavo
ratori in elemosine dipendenti 
dal buon cuore del padrone, che 
si serve di esse per dividere, cor
rompere e demoralizzare, tutto 
concorre ad aggravare le influen
ze disgregatrici cr.e nascono dalla 
situazione. A queste cause si ag
giunge 11 lavoro cosciente di di
visione svolto dagli organizzatori 
scissionisti. 

L'esistenza, neile principali 
fabbriche iialian-, nelle elezioni 
per le Commissioni Interne, di 
un quarto circa di veti scissio
nisti non ci può .«sciare indiffe
renti. Vi è il fatto che in molte 
fabbriche. In q'i**>te elezioni, le 
liste unitarie della CGIL non solo 
non ottengono più voti degli 
iscritti alla CGiL ma, in alcuni 
casi, il 5 e il 10 % di questi 
iscritti non v o a nemmeno per 
le liste confederali. Questo fatto 
ci deve spingere a un esame ap
profondito di tu*.to i) nostro la
voro di fabbric», e, in partico
lare. di tutto il Ih voro sindacale 
dei comunisti. -lenirò e fuor; la 
fabbri.-a. di tutto il lavoro dei 
nostri attivisti sindacali, sia nei 
confronti • delle varie categorie 
operale, tecniche. Impiegatizie che 
dei rapporti che il sindacato ha. 
o non ha. con i vari ceti della 
popolazione. Non è provato che 
le esistenti minace all'unità ope 
ra?a stridacele sldno conseguenze 
inevitabili della situazione og
gettiva e dell'attrita scissionisti 
ca dei nostri avversari. Non è 
affatto provato, come sostiene 
nra'che nostro nrrT4.ni7zatore sin
dacale, che sono ì»- difficoltà e le 
durezze della lo::* che ci alle 
f-ano lnr\itf.bi;Tente adesioni. 
veti e simpatia. Anzi, è provato 
oroprlo il cortr^i .0. 

La « diwciptina » alla Fiat 
Alla Ercole Marcili e alla FALK 

di Milano, l'unità delle maestran
ze è stata seriamente intaccata in 
questo ultimo anno. Vi hanno 
contribuito le rappresaglie padro
nali. i licenziamenti in massa di 
molti attivisti sindacali e comu
nisti. sottili forme di patemaìi-
«mo e di pressione sulle masse. 
Ma il successo di queste azioni 
padronali è stato poestblle anche 
Bar orrori 0 deficienze nostre. 

dell« C.X, apocutando eu noetre 
debolezze e sull'esito negativo di 
una lotta di tare mesi combattuta 
per opporsi ai licenziamenti in 
massa. Alla FALK la maggioran
za unitaria è scesa, nelle elezioni 
delle Commissioni Interne, dal-
1*83 •/• al 66 •/•. Alla FIAT e alla 
Pirelli, due grandi complessi mo
nopolistici, le liste unitarie per 
le elezioni della CI., ultimamente, 
hanno raccolto circa il 70*/« dei 
voti. Ma mentre alla FIAT que
sta percentuale rappresenta una 
leggera diminuzione rispetto l'an
no precedente,. alla Pirelli essa 
rappresenta un aumento di circa 
7 centesimi. Il che significa che 
alla Pirelli, l'anno scorso, si era 
scosi molto In basso, ma. anche, 
che non è fatale né definitiva 
l'Incrinatura dell' unità operaia 
che si verifica in alcune grandi 
fabbriche; e che si può sempre 
riacquistare, con una buona poli
tica, il terreno perduto. Alla Pi
relli il ter.-eno è stato riconqui
stato in parte, grazie al migliore 
lavoro svolto, anzi, si può dire, 
grazie all'Inizio di un effettivo la
voro di fabbrica. 

Crediamo che la Pirelli conosca 
le forme più numerose e più va
rie di organizzazione assistenzia
le di fabbrica sotto l'egida Pi
relli. tutto sotto l'etichetta Pirelli, 
con scarso o nessun controllo de
mocratico. E' questa situazione 
che ha addormentato, nei primi 
tempi l'attività di fabbrica e di 
massa del nostri compagni. Tutto 
veniva risolto burocraticamente, 
quasi In famiglia. Venuti I licen
ziamenti. dovendo ricorrere alla 
lotta, la cosa non è stata facile. 
E di qui il grave declino del 1949 
L'intensificato sfruttamento pa
dronale ha smascherato l'Intimo 
natura del paternalismo di Pi
relli. Un più largo e sistematico 
lavoro di persuasione, di mobili
tazione e di organizzazione, ha 
fatto riguadagnare parte del ter
reno perduto. 

Alla FIAT c'è stato, dal 1947 al 
1950. un indebolimento continuo 
della nostra influenza. La « disci
plina di fabbrica > introdotta, le 
repressioni e le provocazioni con
tro i militanti operai, l'azione del
le spie e dei provocatori, oltre 
quella degli scissionisti hanno 
contribuito a questo indebolimen
to. Ma 1 compagni stessi osserva
no che troppo spesso le lotte con
dotte alla FIAT sono state Impo
state soltanto su questioni inte
ressanti poche categorie e per 
motivi particolari. Sono mancate 
vaste azioni di insieme che pos
sono interessare e unire tutte le 
maestranze, come si Dotrebbe fare 
con 1 motivi aziendali del Piano 
del Lavoro. Più consistenti, che 
alla Pirelli e alla FTAT. sono le 
posizioni unitarie all'TLVA di Ba
gnoli. dove, nonostante gli inde
bolimenti degli ultimi anni, si 
••accoglie pur sempre nellp elezio
ni di CI. il 76.6 •/# di suffragi. 

All'Ansaldo di Genova, alla Ga
lileo di Firenze, le correnti uni
tarie hanno la maggioranza, sia 
•ra gli operai che tra gli impie
gati e totalizzano percentuali del-
l'85 •/.. Indici, questi, di salda uni
tà tra le maestranze operaie e di 
stretto legame tra operai e im
piegati. Questi risultati non sono 
casuali. Sono il frutto di un otti
mo lavoro politico, sindacale, or
ganizzativo. Hi chiarificazione e di 
unione. Il Consiglio di gestione 
all'Ansaldo ha contribuito note
volmente all'unione di tutte le ca
tegorie operale con tecnici e im-
olegati. La dtirezra delle lotte so
stenute all'Ansaldo, le provoca
zioni poliziesche « l'attività degli 
scissionisti non hanno intaccata 
la compattezza e la solidità delle 
maestranze. Numerose sono le or
ganizzazioni e le iniziative assi
stenziali, ricreative, mutualisti-

rattL Bono la migliora dlmoatra-
zlone che lo condizioni oggettive, 
la pressione e il paternalismo pa
dronale, l'attività scissionistica. 
trovano un limite al disotto del 
quale, non agiscono più sulla uni
tà operaia, limite, però, al di so
pra del quale, un buon lavoro 
nostro, può sempre consolidare e 
allargare ancora (jdest'unità. 

Nelle numerose considerazio
ni, elaborate dalle nostre organiz. 
zazioni sul risultati elettorali per 
le C. I., in generale si riscontra 
troppo la tendenza a spiegare 
tutto con la situazione, il terrore, 
il paternalismo, il lavoro scissio
nistico, ecc. Evidentemente que
sti fattori esistono e si fanno sen
tire. Saremmo ingenui se pensas
simo che l'avversarlo non cerca 
di approfittare della situazione. 
Ma l'avversario approfitta anche 
e più delle nostre debolezze e dei 
nostri errori. La questione è que
sta, perchè • certi interventi pa
dronali e scissionisti qui sono pos
sibili, altrove non sono nemmeno 
tentati? Qui hanno un successo 
e là no? Questa ricerca, che do
vrebbe essere l'oggetto essenzia
le di ogni esame autocritico. Il 
più delle volte non è nemmeno 
tentata. 0 è fatta In modo del 
tutto superficiale. Non è che i 
compagni, per sciocco e malin
teso orgoglio, non vogliano am-

Vrtta, ragioni, avOuppl, risultati, 
positivi o negativi della lotta 
stessa. Anziché cercare di ricon
quistare 1 dissidenti 11 hanno fatti 
oggetto di aspri attacchi. L'errore, 
riconosciuto, si sta ora correggen
do e con qualche successo, ma ha 
avuto 1 suol effetti. In particolare, 
a lotta finita, colpiti duramente 
dalla reazione padronale, 1 com
pagni e gli operai migliori si so
no lasciati prendere dal risenti
mento verso una parte degli ope
rai e degli impiegati che non ave
vano partecipato alla lotta. ~*-

Per comprendere esattamente 

auesta esperienza, non bisogna 
imentleare che i lavoratori del

l'industria sono scesl quasi sem
pre in lotta per reazione all'ini
ziativa padronale ed hanno rara
mente preso essi stessi l'iniziati
va. impostando lotte per rivendi
cazioni che interessassero la mas
sa delle maestranze. - _ 

La mancanza di iniziativa"si è 
fatta sentire prevalentemente nei 
settori monopolistici Fiat e Pi
relli, cioè laddove si potrebbe 
colpire l'avversarlo nei punti di 
massima accumulazione di pro
fitto, e dove la lotta potrebbe es
sere Intrapresa in condizioni e 
con rapporti di forze più favore
voli. Si invocano, per giustificare 
questa passività, la « disciplina di 
fabbrica », il regime di terrore. 

Bea poi, è etata abbandonata nelle 
mani delia direzione e al è tra
sformata in un perfido strumento 
di pressione, di divisione o di 
corruzione. • "•'' ' -<\. 

Alla Galileo, Invece, la stesta 
rete, diretta democraticamente da
gli operai, 1 quali hanno sempre 
difeso la propria direzione dagli 
attacchi padronali, è valido stru
mento di unità operaia, di unità 
tra operai e impiegati, di unità 
tra lavoratori di ogn orientamen
to politico e sindacale. 

La Committiona Interna 
Altrove si riscontra spesso, al 

contrario una concezione sbaglia
ta del compiti e del funzionamen
to della C. I. Si dimentica che la 
C. I. è e deve essere l'organizza
zione unitaria per eccellenza nel
l'interno della fabbrica, l'organiz
zazione di tutta la maestranza che 
ha partecipato alla sua elezione. 
Il sindacato non può supplire alle 
proprie deficienze organizzative, 
annettendosi e snaturando altri 
organismi di fabbrica. Cosi facen
do non supera, ma aggrava le 
proprie deficienze. 

Il lavoro di tesseramento, di 
organizzazione e di direzione sin
dacale deve essere fatto da uo
mini e organismi di fabbrica, de
ve essere fatto dai collettori e da
gli attivisti di fabbrica. ' 

I membri della delegazione austriaca Friedel Furneberg e Walter Fischer 

U campa*** Scbwindt membr» 
del Cernitele centrale del P.C. 

della Germania accidentale 

che, di fabbrica, a cui i compagni 
partecipano * attivamente. 

Una evoluzione significativa e 
Interessante rivelano i dati di al
cuni stabilimenti nei quali le cor
renti unitarie sono solo in leg
gera maggioranza. E' il caso del 
* Lanificio Rossi • di Vicenza e 
dell** Olivetti » di Ivrea. In que
ste fabbriche lo sfruttaménto e il 
paternalismo • raggiungono forse 
le punte più elevate. Alla « Oli
vetti » viene svolta anche una 
•zione sistematica di conquista 
Ideologica e politica, n movimen
to di «rorrunità» e tutta una se
rie di Iniziative, tendono a fare 
di questa fabbrica un vero e pro
prio centro d> vita sociale, cul
turale e di orientamento ideolo
gico. Non ostan.e la pressione 
padronale all'«.OIivetti », e la 
attività scissionistica dei Hberi-
ni al «Lanificio Rossi*, le cor
renti unitarie hanno guadagnato 
terreno • sono passate dal 59*/* 
dei voti nel i t a , al •*•/«. voi la-

'- " " a aft fM*A ali-Cai-

mettere : proprie responsabilità. 
Anzi, alle volte, esagerano nel ri
tenersi responsabili di tutto, ma 
confinano tutta la responsabilità 
al fatto di avere lavorato poco 0 
di avere, genericamente, lavorato 
male. 

Arnaldo 0 Falck 
Gli elementi che risultano dallo 

esame della situa uone della unità 
della classe operaia nei grandi 
stabilimenti, ci permettono già 
di concludere che la situazione 
materiale delle maestranze, la 
durezza delle lotte non portano, 
non devono totalmente portare a 
una demoralizzazione di questa 
massa operala, a un Infiacchi
mento del suo spi, ito combattivo 
di classe. Le maestranze della 
« Ansaldo », ad esempio, hanno 
dovuto sostenere lotte non meno 
dure e non meno numerose di 
quelle della FALK e dell'* Erco
le Marelli » di M'.'.ano. Eppure le 
maestranze dell'Ansaldo, nella 
lotta e con la lotta finora si sono 
temprate, si sono unite, nani ) 
unito a loro la maggioranza dei 
tecnici ed Impiegati, hanno tv • 
luppato tutte le loro organizzazio
ni di fabbrica. 

I dirigenti operai dell'Ansaldo 
hanno saputo sempre orientare le 
lotte del lavoro in modo largo e 
costruttivo, in modo che impe
gnasse non solo le categorie inte
ressate, ma tutta la maestranza 
e anche la popolazione più o me
no legata alle sorti della fabbri
ca. I dirigenti operai della FALK 
e della Ercole Marelli non han
no sempre saputo. Invece sven
tare le provocazioni padronali. 
Prima si sono lasciati imporr*: 
una lotta durissima, che era 0 
doveva essere una lotta contro 
l propositi padronali di licenzia
mento in massa e di aggravamen
to dello sfruttamento, come un* 
lotta di solidarietà con alcuni di
rigenti sindacali. All'Ansaldo, per 
le varie lotte, sono stati creati 
organismi unitari dentro e fuo
ri la fabbrica e hanno mantenu 
to vivo e attivo il contatto con 
la popolazione. Sono stati costi
tuiti dei Comitati di fabbrica non 
per sostituirsi agli organismi di 
fabbrica esistenti, avvertono 1 
compagni, ma per coordinarne la 
attività, ai fini della lotta. Ac
canto a questi «Comitati di fab
brica» sono stati costituiti, fuori 
dalla fabbrica «Comltsa d'i.di
fesa Industriale e economica • per 
organizzare la solidarietà e il col
legamento tra i lavoratori della 
fabbrica in lotta e la popolazio
ne. I compagni lamentano eh" 
questi • Comitati di fabbrica ». 
< Comitati di difesa • non abbia 
no continuato la loro attività an
che a V>tte terminate. Per que 
sto. osservano, razione di educa
zione e d: unione non è conti
nuata anche dopo la - lotta, per 

Naturalmente tutti questi arbi
tri e vessazioni non son* tatti per 
facilitare il nostro lavoro di fab
brica. Ma non possono giustifi
care la passività nella mancanza 
di iniziative sia per respingere 
questi arbitri sia per porre le 
questioni concrete del lavoro e del 
•salario agli operai E' la passività 
nel campo dell'azione operala uni
taria che rende possibile l'inizia* 
tiva padronale per imporre « nuo
vi giri di vite alla disciplina». 
Prendiamo la questione del «pa
ternalismo». 

Alla Pirelli e alla Galileo, ab
biamo visto, che esiste una fitta 
ramificazione di organismi e di 
iniziative di fabbrica assistenzia
li, culturali, ricreative. Alla Pi
relli, questa rete, è frutto, del re
sto, e apprezzabile frutto, di ri
vendicazioni e di lotte operaie. 

E* nella lotta unitaria delle 
maestranze della fabbrica, che il 
sindacato deve trovare il terreno 
di collaborazione e di unità-d'a
zione con le C. I. (con tutti gli 
altri organismi di fabbrica) e con 
tutte le altre correnti sindacali e 
politiche, promovendo anche la 
costituzione, per ogni agitazione 
e per ogni lotts, di appositi co
mitati di agitazione. 

Spesso i compagni organizzatori 
sindacali e di fabbrica non sento
no l'esigenza di questi organismi 
che siano in grado di promuovere 
la costituzione di un fronte sem
pre più largo e unitario di lotta. 

Nella fabbrica abbiamo un or
ganismo unitario per eccellenza, 
di grande autorità e prestigio, 
riconosciuto da tutti: la C. I. 

Vi abbiamo posizioni fortissi
me: ma nella pratica, dimenti

chiamo spesso la natura e la 
funzione stessa delle C. I. Tra
scuriamo di fare leva su. di esse 
per dare solidità, vitalità, consi
stenza all'unità di tutti 1 lavo
ratori. • ••.•••'. : :.. }-
* Ripetiamo, la C. I. non può es
sere l'organo né del sindacato nò 
della maggioranza dei suoi com
ponenti ma di tutti i suoi com
ponenti e di tutta la maestranza. 
Questo vuol dire che le questioni 
della C. I. non si devono risol
vere con colpi di maggioranza, 
ma con la discussione con tutti e 
la ricerca, sempre, di un terreno 
di azione in cui sia possibile la 
unione di tutti 1 lavoratori e di 
tutte le categorie della fabbrica. 

Più contatto con la base, più 
considerazione dell'opinione - al
trui, per accettarla se giusta, per 
confutarla se sbagliata; più de
mocrazia; in una parola, più rea
le ed effettivo lavoro unitario, di 
conquista e di direzione di 
massa. • • • j 

Il teiMeramento sindacale 

Dopo la scissione, molte crra-
nizzazionl sindacali e di f sb'v-a 
sono state poste. lmprovvi?a^ - -
te. nell'obbligo di rinunciare z^'i 
trattenute delle quote e del^rr-
porto delle tessere sindacali da 
parte del padrone. 

Il peggio è quando il padrone. 
continuando a fare le trattenuto, 
esercita pressioni sul dipendenti, 
per far loro abbandonare il sin
dacato unitario, per far loro ac
cettare la tessera degli scissio
nisti. 

Molte deficienze riscontrata 
nel tesseramento sindacale deal! 
ultimi anni, sono conseguenza di 
questo fatto. 

Ma la causa sta nell'imprevi
denza dei compagni organizzatori, 
i quali si sono adagiati, nei primi 
anni, su] sistema più facile, ma 
più burocratico e demoralizzato
re. delle trattenute fatte dal pa
drone, anziché procedere, rapida
mente e sistematicamente, all'or
ganizzazione de) collettori di fab
brica e del Comitati sindacali di 
fabbrica. Ora, un po' tardi inve
ro. mi pare che tutti i compagni 
Ri stiano mettendo per questa 
strada. 

Tutti I compagni devono aiuta
re e rafforzare il lavoro e l'orga
nizzazione sindacale dentro e fuo
ri della fabbrica. Ma devono aiu
tare allo sviluppo dell'organizza
zione autonoma, e non tendere a 
sostituirsi ad essa, credendo di 
supplire alle sue manchevolezze. 

Un compagno operaio, dirigen
te di Partito allo stabilimento An
saldo — meccanico — rileva che 
< mentre nelle elezioni alle C L 
e nel tesseramento alla FIOM, le 
correnti unitarie, pur mantenen
do solide posizioni, hanno perdu
to qualche punto, il Partito ha 
reclutato nuovi Iscritti ». Egli 
giudica che questo è la conse
guenza del fatto che nella fab
brica tutto è fatto da « comuni
sti», da «esperti» e poco si v e 
dono gli attivisti .e gli organismi 
sindacali. Ed osserva giustamen
te: «Ciò comporta un freno allo 
sviluppo e al prestigio della 
FIOM e l'isterilimento dell'orga
nizzazione sindacale all'interno 
della fabbrica- Il Partito aumen
ta e si restringe Invece l'organiz
zazione di massa ». 

Imprimere all'attività dei sindacati 
una visione d'insieme dei problemi 

Credo si possa e si debba dire 
anche che. m questo modo, il 
reclutamento di Partito avviene 
su un plano limitato economico e 
sindacale e non politico generale, 
come sarebbe necessario; cioè, si 
reclutano al Partito lavoratori 
maturi solo ancora per il sin
dacato. 

« Maggiore attività sindacale, 
maggiore articolazione sindacale 
nelle fabbriche, con la costitu
zione anche, nelle grandi fabbri
che, di Comitati di attivisti sin
dacali di reparto*, raccomanda 
il compagno dell'Ansaldo di Ge
nova. Noi concordiamo con lui 

Dare maggiormente una fisio
nomia propria al sindacato e alla 
sua attività; fare maggiore pro
paganda. e diciamo pure la pa
rola. fare maggiormente una po
litica sindacale e dare ad essa 
maggiore rilievo! 

Immaginiamo le strida degli 
«dssionisti. Orrore! I comunisti 
vogliono che i loro organizzatori 
sindacali facciano più politica! 
Non si tratta di fare, nei sinda
cati, politica di partito, ma una 
colitica sindacale; cioè, più visio
ne di insieme dei problemi sin
dacali. più legame dei problemi 
particolari delle categorie con i 
problemi generar! della' classe. 
più legame dei problemi operai 
con problemi nazionali di tutto 
il popolo. 

La base politica per questa 
azione di insieme è data dalla 
lotta per il Piano del Lavoro. 
piano di ispiraci me e di origine 
•sindacale: è data dalla lotta per 
la difesa delle industrie, per le 
riforme di struttura, per la rina
scita e M progresso del Paese. 

- -, ,. . Ma troppi sono ancora 1 casi in 
mettere in ̂  *^ard!ag l i_ operai c u l , n^xrx organizzatori sinda-contro i ritorni offewrivi delle 
direzioni; per mantenere i col-
levamenti con gli alleati esterni 
della fabbrica. Sulla base della 
esperienza fatta i compagni l i 
Genova si propongono e racco
mandano di allargare 11 dibatti
to. e non solo in periodo di lot
ta. tra gli operai e le varie cate
gorie della 'oralità, non so!o sul 
problemi operai, ma anche su 
problemi d! queste categorie 

Alla FALK e aUTrcoM MireW, 
Invoco gli stessi compagni d: 
questo PibbrIorio • riconoscono d! 

cali svolgono un'attività limita
ta. saltuaria, discontinua, il pi(> 
spesso limitata al campo stret
tamente contrattuale e v*rten-
ziale. con lunghi periodi di iner
zia e di passività. 

I nostri compagni che svolgo
no lavoro sindacale devono sen
tire uaeste deficienze dell'orga
nizzazione sindacale e dare tutto 
il loro contributo per eliminarle. 

Unità nella fabbrica, nei sin
dacati. m rutti 1 campi e in tutti 
eli organismi, sulla base del raf-
fcramer.to di tutte le organizza-

che e assistenziali, culturali o ri
creative. sulla base dell'unità 
d'azione del nostro partito con il 
Partito socialista. 

E' questa unità d'azione tra 
comunisti e socialisti che ha per
messo di difendere con successo 
la causa dell'unità operaia in
sidiata dall'azione degli scissio
nisti, di dare ampiezza e slancio 
ad ogni iniziativa unitaria. 

Questa unità d'azione tra co
munisti • socialisti ha salvato 
anche il movimento socialisti 
dal. protesto di decomposizione 
e di disgregazione, che sta con
sumando le varie frazioni di so
cialisti secessionisti. 

La chiamano « Unificazione so
cialista». duella dei secessionisti 
Sarebbe più esatto chiamarla ri
cerca vana per rendere operante 
la scissione socialista dopo i vari 
tentativi fatti dai secessionisti d 
sbarrare la strada all'avanzata 
del socialismo e dell'unità degli 
operai e dei lavoratori-

: / remi dmWaxion* 
Da anni cercano la migliore 

oluzione al loro problema di tra
dimento e di scissione della clas
se operaia e del socialismo ita
liana Non la trovano e non I» 
troveranno! 

«piagato a chiarito sol . stoni unitarie o democratiche. 
alio, ad afe* saoo «sfla'politiche a sindaca». aoUdarlatl-

L'esigenza unitaria presuppone 
la massima differenziazione di la
voro e di organizzazione, proprio 
per riuscire ad avvicinare e ad 
organizzare nei più vari campi 
di interessi e di azione, tutti gli 
strati e ceti sodali interessati. 

L'esigenza unitaria di cui noi 
parliamo, deve tradursi in un co
mune e unitario spirito politico 
che deve pervadere l'attività di 
queste molteplici organizzazioni 
e movimenti popolari e deve tra
dursi nella collaborazione e nel
la solidarietà di tutti per gli 
obiettivi generali di pace, liber
tà. progresso sentiti e voluti dal 
popolo. 

Differenziare per raggiungere 
tutti, mobilitare tutti! Collegare 
e unire nell'azione e nella co
munanza degli obiettivi generali 
'-he si perseguono! Queste potreb
bero essere le parole d'ordine che 
caratterizzano U nostro lavoro d: 
massa. 

In primo luogo, dobbiarca met
terò I dirigenti scissionisti di 
Croato allo taro responsabilità, 

non dobbiamo stancarci di fare 
loro proposte concrete e sensate 
di unità d'azione di obiettivi da 
perseguire in comune. In secon
do luogo non dobbiamo stancarci 
di tentare di realizzare le stes
se proposte direttamente, con ini
ziative unitarie dal basso. 

Temi centrali di questa azione 
unitaria devono essere: il lavoro 
e il pane per 1 milioni di ita
liani che ne sono senza; t mi
glioramenti salariali e un tratta
mento umano per gli operai, 1 
braccianti e i lavoratori in gene
rale; la difesa delle Industrie e 
l'attuazione delle migliorie agra
rie, in una parola: gli obiettivi 
enunciati dal Piano del Lavoro 
della CGIL che deve essere la 
base con solo deila propaganda, 
ma di rutta l'azione immediata a 
favore del mondo del lavoro. Tut
to questo deve essere orientato 
verso la richiesta della rapida at
tuazione della riforma industria
le e della riforma agraria, sem
pre promesse e sempre rinviate; 
della rapida attuazione delle più 
urgenti nazionalizzazioni, 

Lavorare nelle officine 0 nel 
campi, tra gli occupati e I disoc
cupati, tra tutte le categorie e 
tra tutti i ceti, nelle famiglie, nei 
vari aggruppamenti; lavorare in 
tutte le organizzazioni e in tutti 
1 movimenti, tra i militanti di 
ogni corrente politica e sindacale, 
tra 1 credenti di ogni fede reli
giosa perchè sorga da tutte le 
parti d'Italia un vasto movimen
to di popolo che chieda a tutti 1 
responsabili di organizzazioni di 
lavoratori, politiche o sindacali, 
cooperative o assistenziali, cultu
rali o ricreative, perchè chieda la 
costituzione di una vasta allean
za di tutte le forze democratiche, 
perchè chieda la costituzione di 
un vasto fronte di lavoro per la 
difesa del lavoro, della libertà o 
della pace, capace di porre un 
freno all'attuale politica governa
tiva di miseria, di degradazione 
economica, di coercizioni polizie
sche e di guerra: capaci di rimet
tere Il nostro Paese su una via 
di lavoro, di libertà.,'.di benessere 
e di pace! Il Congressi comuni
sta landa a utti i laboratori ita
liani e a tutto il pòpolo questo 
appello all'unione e -alla solida
rietà nazionale. \ 
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